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SPECIALE 
ALIMENTAZIONE

di Bianca Crivello Per i bambini mangiare
biologico è meglio. Se

non tutti i giorni almeno
quando è possibile. La rivi-
sta scientifica Environmen-
tal Health Perspectives nel
numero di febbraio 2006
(vol. 114) ha pubblicato i ri-
sultati dello studio Organic
Diets Significantly Lower
Children’s Dietary Exposure
to Organophosphorus Pesti-
cides condotto da un’equipe
dei due Department of Envi-
ronmental and Occupational
Health delle Università di
Emory (Atlanta) e Washing-
ton (Seattle) e del Center for
Environmental Health, Cen-
ters for Disease Control and
Prevention di Atlanta guidati
da Chensheng Lu.
Lo studio ha misurato l’e-
sposizione alimentare di or-
ganofosforati in un gruppo
di 23 bambini in età scolare
attraverso il biomonitorag-
gio delle urine.
Durante i primi tre giorni e
negli ultimi sette i bambini
hanno consumato pasti con-
venzionali, che nei cinque
giorni centrali sono stati so-
stituiti da pasti biologici
(frutta, verdura, succhi, pro-
dotti a base di cereali come
pasta e corn flakes).
I ricercatori hanno raccolto
campioni quotidiani di urine

nei 15 giorni; è ri-
sultato che le con-
centrazioni medie
dei metaboliti di
malathion e ch-
lorpyrifos sono di-
minuiti ai livelli di
non rilevabilità
strumentale subito
dopo l’introduzione
della dieta biologi-
ca e sono rimasti allo stesso
livello fino alla reintroduzio-
ne della dieta convenzionale.

Una dieta
protettiva

La conclusione dello studio
è che i bambini sono esposti
a questo tipo di sostanze
esclusivamente attraverso
l’alimentazione, e che la die-
ta biologica costituisce un
importante e immediato ef-
fetto protettivo contro l’e-
sposizione agli antiparassita-
ri a base organofosforata.
Anche grazie a studi come
quelli di Lu buona parte di
questi prodotti stanno per es-
sere ritirati dalla produzione
in conseguenza della revisio-
ne delle registrazioni. “A cau-
sa delle loro dimensioni ri-
dotte, i danni dei fitofarmaci
nei bambini possono essere
più gravi: il loro sistema ner-
voso è in fase di sviluppo e
non dispone di sufficienti

meccanismi di difesa dalle
sostanze inquinanti presenti
nel cibo”, dichiara Lu.
“Da parte nostra possiamo
senz’altro sostenere che i
bambini che consumano ali-
menti biologici con tutta
probabilità corrono minori
rischi di problemi neurologi-
ci. Il consumo di frutta, ver-
dura e succhi da agricoltura
biologica sposta il livello del
rischio di assunzione di resi-
dui di fitofarmaci da inde-
terminato a trascurabile”.
Sempre Environmental Health
Perspectives nel 2003 (vol.
111) ha pubblicato lo studio
Organophosphorus Pesticide
Exposure of Urban and Su-
burban Preschool Children
with Organic and Conventio-
nal Diets condotto da Cynthia
L. Curl, Richard A. Fenske,
Kai Elgethun del dipartimento
per la salute ambientale della
University of Washington
(Seattle).

Una serie di lavori scientifici hanno messo in evidenza
che questi cibi agiscono come uno scudo protettivo
all’assunzione di residui antiparassitari dannosi

Coro unanime della ricerca:
per i bambini

meglio i cibi bio



La ricerca valuta l’esposizio-
ne alimentare agli antiparas-
sitari organofosforati tra i
bambini di età prescolare
nello stato di Washington. 
È stato tenuto un diario regi-
strando l’elenco dei diversi
alimenti assunti nei tre gior-
ni precedenti il prelievo del-
le urine, classificando i bam-
bini in funzione del consu-
mo di alimenti biologici (18)
e convenzionali (21) e ana-
lizzando la presenza di cin-
que metaboliti di organofo-
sforati.
La concentrazione media di
residui rilevata nei bambini
con dieta convenzionale è
stata circa sei volte superiore
che nei bambini con dieta
biologica (rispettivamente
0,17 e 0,03 µmol/L; p =
0,0003).
Per i ricercatori, i risultati
consentono di sostenere che
il consumo di frutta, verdura
e succhi da agricoltura bio-
logica può ridurre l’esposi-
zione dei bambini da supe-
riore ai limiti raccomandati
dall’Agenzia per la protezio-
ne dell’ambiente a inferiore,
modificando il fattore di ri-
schio da indeterminato a tra-
scurabile.
Lo studio conclude con le
precise parole: “Il consumo
di prodotti biologici rappre-
senta un mezzo relativamen-
te semplice per i genitori di
ridurre l’esposizione dei lo-
ro bambini ai pesticidi”.

Altre ricerche
Alla fine di marzo sono stati
pubblicati gli atti del terzo
International congress of
European integrated project
quality low input food tenu-
tosi all’Università tedesca di
Hohenheim con i risultati di
progetti di ricerca finanziati
dall’Unione europea che di-
mostrano maggiori qualità
nutrizionali in pomodori, pe-
sche e mele coltivate col me-
todo biologico.

Uno studio comparativo sul-
la qualità nutrizionale di po-
modoro biologico e conven-
zionale1 rileva che i pomo-
dori biologici “presentano
più sostanza secca, più zuc-
cheri totali e riduttori, più vi-
tamina C, ?-carotene e flavo-
noidi rispetto a quelli con-
venzionali”.
Anche uno studio francese2

rileva che le pesche da agri-
coltura biologica presentano
un contenuto più elevato di
polifenoli e conclude che il
metodo biologico ha “effetti
positivi sulla qualità nutri-
zionale e organolettica”.
Un ulteriore studio sulle me-
le3 conferma nella purea ot-
tenuta da mele biologiche
più sostanze bioattive, fenoli
totali, flavonoidi e vitamina
C rispetto all’analogo pro-
dotto convenzionale e chiu-
de con la considerazione “le
conserve di mela biologica
possono essere raccomanda-
te come un valido prodotto
che può contribuire a una
dieta salutare”.
Sempre a marzo il Journal of
the Science of Food and

Agriculture ha pubblicato un
altro studio, anch’esso debi-
tamente peer reviewed. Si
tratta del lavoro svolto dai ri-
cercatori del Department of
Plant Sciences dell’Univer-
sità californiana Davis, che
ha posto a confronto kiwi
biologici e convenzionali ot-
tenuti in uno stesso frutteto
nella stessa stagione e nella
stessa varietà, per escludere
influenze di carattere clima-
tico o stagionale4.
I ricercatori scrivono che
“tutti i principali costituenti
minerali risultano più con-
centrati nel kiwi biologico,
che presenta anche un mag-
gior contenuto di vitamina
C e di polifenoli totali, con
un maggior attività antiossi-
dante”.
Il contenuto in po-
lifenoli risulta su-
periore del 17%,
quello di vitamina
C del 14%.
Il primato non si
limita all’ortofrut-
ta: non mancano
ricerche che rile-
vano nel latte da

17BIOn.6 - 2007

Per Marion Nestle l’agricoltura biologica rappresenta una critica fondamentale e motivata agli attuali sistemi di produ-
zione agricola industrializzata.
“Quest’ultima spreca risorse, inquina l’ambiente e alleva animali in condizioni insalubri e inumane, esternalizza ogni pos-
sibile costo ed è guidata dal solo principio di produrre la massima quantità di cibo al minimo costo, senza preoccupar-
si delle conseguenze per la salute e l’ambiente. Ma in un’epoca in cui tassi crescenti di obesità costituiscono un proble-
ma sanitario globale, l’accumulo di grandi quantità di alimenti economici ad alto valore calorico non può rientrare tra le
priorità di nessun Paese”.
“Per combattere il cibo spazzatura, bisognerebbe insegnare ai bambini come decodificare le pubblicità e il marketing. Ma
serve anche mettere a loro disposizione alimenti sani al posto dello junk food, insegnando loro da dove proviene il cibo
e come si può preparare”.
Gli alimenti biologici sono migliori?
“Sì, naturalmente, ma secondo me principalmente non per motivi nutrizionali. Il loro vero valore viene da quel che fan-
no per la manodopera agricola, che tengono indenne dall’esposizione agli antiparassitari di sintesi, per l’arricchimento e
la conservazione del suolo, per la salvaguardia delle falde dall’inquinamento da fertilizzanti azotati, per la protezione de-
gli animali dalle malattie microbiche o dal morbo di mucca pazza, per la difesa dei pesci dall’inquinamento da idrocar-
buri organici e per altri analoghi fattori ambientali. 
Ritengo che i ricercatori riusciranno a dimostrare in via definitiva che i prodotti biologici sono più validi dal punto di vi-
sta nutrizionale, e che ciò aiuterà a diffonderne coltivazione e consumo.
Nel frattempo, comunque, c’è già un’abbondanza di altri buoni motivi per scegliere alimenti biologici, e io lo faccio”.

Molti buoni motivi per scegliere biologico
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allevamento biologico do-
saggi superiori di grassi
omega 3 e altri nutrienti utili.

Qualità del latte
L’Institute of Grassland and
Environmental Research
dell’Università del Galles5

ha dimostrato nel latte di
vacche alimentate con forag-
gio di trifoglio rosso utiliz-
zato come alternativa alla
fertilizzazione chimica nei
pascoli biologici un livello
notevolmente più alto
(+60% di ?-linoleici) di acidi
grassi polinsaturi rispetto a
quello prodotto negli alleva-
menti convenzionali.
Una ricerca dell’Istituto da-
nese di scienze agricole
(Djf)6 protrattasi da maggio
2003 a febbraio 2004 sul
contenuto di potenziali an-
tiossidanti nel latte di alleva-
menti biologici e convenzio-
nali focalizzata sulle vitami-
ne liposolubili (in particola-
re sulla vitamina E) e sulla
composizione degli acidi
grassi, indica che nonostante
non utilizzi integrazioni di ?-
tocoferolo sintetico, l’alleva-
mento biologico dà latte con
contenuti più elevati di ?-to-
coferolo naturale rispetto al
latte convenzionale; più ele-
vato anche il contenuto di
carotenoidi, con il ?-carote-
ne da doppio a triplo. I ricer-
catori attribuiscono il fatto
alla diversa alimentazione
del bestiame: mentre negli
allevamenti convenzionali si
ricorre a grandi quantità di
insilato di mais, in quelli

biologici ven-
gono utilizza-
ti molto più
pascolo su er-
ba e legumi-
nose.
Sempre in
Danimarca7

ci si è concen-
trati anche sui
fitoestrogeni,
su cui l’inte-

resse è aumentato negli ulti-
mi anni dopo che numerosi
studi hanno dimostrato un
loro potente effetto in atti-
vità biologiche: possono
proteggere contro lo svilup-
po di alcune malattie, com-
preso il tumore, malattie car-
diovascolari e osteoporosi,
sindromi correlate agli or-
moni come i sintomi da me-
nopausa.
Con queste premesse è quin-
di interessante scoprire che il
latte degli allevamenti biolo-
gici contiene fitoestrogeni in
misura sensibilmente supe-
riore a quello degli alleva-
menti convenzionali (l’equo-
lo è presente in una misura
quintupla, la daidzeina più di
tre volte tanto).
Secondo i ricercatori dipen-
de dal fatto che leguminose
come il trifoglio, il lupino e
il pisello proteico, ma anche
i cereali, gli ortaggi e le bac-
che utilizzati in maggior
quantità negli allevamenti
biologici contengono livelli
naturalmente più elevati di
fitoestrogeni che si ritrovano
poi nel latte. ■■
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